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DI BI oeta celebre, raffinato letterato e cultore delle scienze 
) matematiche, Giovanni Cotta è unanimemente rico- 
nosciuto come uno dei più importanti rappresentanti 
dell'umanesimo; giovanissimo allievo a Napoli dell'in- 
signe Giovanni Pontano, entrò a far parte della familia del gran- 
de condottiero veneziano Bartolomeo d'Alviano, di cui divenne 
segretario fidato, vivendo in prima persona gli eventi salienti e 
drammatici che caratterizzarono le guerre d'Italia del primissimo 
Cinquecento. 
Nonostante la sua morte prematura ad appena trent'anni, ha la- 
sciato un corpus poetico di notevole valore al quale da sempre 
spetta un posto di rilievo nella storia della letteratura italiana. 
La Fondazione Fioroni — in collaborazione con il Liceo Statale ‘G. 
Cotta’ di Legnago — intende ricordare Giovanni Cotta con una 
mostra documentaria di ampio respiro; un'esposizione che vuole 
raccontare la vitalità economica e politica della Legnago quasi- 
città della Repubblica di Venezia, crocevia degli importanti traffici 
atesini, centro manifatturiero ceramico di primo piano nella Ter- 
raferma veneta e, non da ultimo, culla di un’elite politica da cui 
emersero, oltre al Cotta, personaggi di tutto rilievo nel contesto 
veneto dell'epoca. 
Nel cinquecentesimo anniversario dalla scomparsa del grande le- 
gnaghese, questa mostra si propone quindi di riavvicinare la città 
alla sua storia, attraverso una lettura di quel suo passato glorioso 
che tanto aveva affascinato Maria Fioroni: potrebbe essere l'occa- 
sione, per dare volto, corpo, storia appunto, a quel nome 'Cotta' 
che molto spesso ha accompagnato e accompagna la vita quotidia- 
na di Legnago e dei suoi cittadini. 
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Et pius est patria facta referre labor. 
(Ovidius, Tristia) 


Andrea Ferrarese 
Direttore — Fondazione Fioroni 


I Legnago nel Quattrocento: 


una quasi-città della Terraferma venela 


SW uasi-città è un termine che gode da tempo di un discreto successo nella 
storiografia; coniato qualche decennio fa dallo storico Giorgio Chittolini, si 
> colloca a metà strada tra la definizione di civitas (nel nostro caso il riferi- 
mento diretto è a Verona) e di villa, che nelle fonti tardo medievali o moderne, indica 
invece genericamente l'aggregato rurale, più o meno grande. 
La quasi-città, rispetto al contado, si caratterizza per alcuni suoi tratti peculiari (so- 
prattutto economici, politici, di stratifi- 
cazione sociale) che se per molti aspetti 
assomigliano a quelli urbani, per altri 
invece richiamano il contesto rurale del 
distretto. 
Visivamente, ad esempio, gli elementi 
difensivi, la presenza di mura, di fossati, 
di artiglierie (che proprio nel Quattro- 
cento acquisiscono sempre più impor- 
tanza) rinviano chiaramente all'am- 
biente urbano. 
Non fu un caso che il giovane Mari- 
no Sanuto, appena giunto a Legnago 
nel corso del suo lungo viaggio per la 
Terraferma veneta (svolto tra l'aprile e 
l'ottobre 1483) si fosse soffermato am- 
piamente sugli aspetti difensivi della 
cittadina atesina. 
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La struttura che più attirò l'osservatore Le Jortezze di Legnago e di Porto in una 
rappresentazione cartografica attribuibile agli anni 


veneziano fu la rocca; non la cinta mu- 7479-1483, quasi contemporanea alla descrizione 
raria fatta di «mura поп tropo forte», di Marino Sanuto. 


ma la rocca interna «fortissima et inex- 

pugnabille», di «mura grosissime, tute piene, et large, con merli di sopra et bombar- 
diere», caratterizzata dai quattro torrioni (uno dei quali ancora oggi visibile). Era a 
suo dire la «rocha piü forte di Lombardia». 

L'elemento distintivo che caratterizzò la storia di Legnago tra il basso medioevo e la 
prima età moderna (dalla fine del Trecento agli inizi del Cinquecento per intenderci, 
dal tramonto della signoria scaligera alla guerra di Cambrai) fu indubbiamente il 
continuo desiderio di affermare la propria autonomia da Verona, amministrandosi 
in modo autosufficiente. 

Un desiderio che è, d’altra parte, la conferma che a Legnago in questo stesso periodo esi- 
stesse e avesse salde radici un'élite economica forte e strutturata, motivata a far da sé. 
Un'élite politicamente spregiudicata, pronta a cambiare alleanze per strappare prima 
a Verona e poi a Venezia brandelli della tanto agognata autonomia. 
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Manoscritto autografo dell'Itinerario per la Terraferma veneziana di Marino Sanuto: incipit della 
descrizione della fortezza di Legnago (1483) e schizzo con la riproduzione stilizzata della rocca. 
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La separazione, concessa per la prima vol- 
ta dai Visconti nel 1390 non fu un percorso 
semplice e lineare; si trattò piuttosto di un 
processo non sempre scontato, in primo luo- 
go per l'ovvia ritrosia dei Veronesi a farsi da 
parte, ma anche appunto per gli errori di va- 
lutazione politica dei Legnaghesi, soprattutto 
nel corso del Quattrocento. 

Nel 1438-1439, ad esempio, durante la guer- 
ra veneto-viscontea (che vide la Serenissima 
contrapporsi alle mire espansionistiche dei 
Visconti e dei Gonzaga), la classe dirigente 
legnaghese non diede prova di grande fedel- 
tà alla Repubblica: anzi la tradi e consegnò la 
cittadina ai Mantovani: «Leniacum defecerat Ё“ M 
in fide veneta et se tradiderat marchioni Man- Le fortezze di Legnago e di Porto in una 
tuae», come ricordava impietosamente una appa del XV secolo. 

cronaca dell'epoca. 

Studi recenti hanno infatti evidenziato una ‘naturale’ vicinanza, che perduró per tutto 
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L'abitato di Ca’ Nove di Legnago in una rappresentazione cartografica della prima metà del XV secolo: 
di particolare interesse la resa delle abitazioni rurali di paglia, i casoni! 
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il Quattrocento, di molti cives legnaghesi con i Gonzaga, una vicinanza in primis poli- 
tica (tutta in chiave anti-veronese), allettata soprattutto dalle laute provvigioni pagate 
dai marchesi di Mantova, ma anche una vicinanza geo-ambientale, territoriale. 

Non va infatti dimenticato che quando il citato Sanuto arrivó a Legnago non trovó 
di meglio che dire: «qui è principio di Lombardia»; e la Lombardia, per un veneziano 
del Quattrocento, era qualcosa di più che un semplice limite geografico, fisico; era un 
mondo diverso, non-veneto, spesso ostile. 

La separazione a lungo ricercata dalla quasi-città significava ovviamente — e il pa- 
ragone con l'oggi non è poi così azzardato — un'autonoma gestione fiscale (seppur 
controllata dalla Dominante), ma anche la concreta possibilità di amministrare la 
giustizia civile in loco, senza servirsi degli odiosi tribunali veronesi. 

Quando Sanuto arrivó a Legnago nel 1483, la quasi-città stava ancora scontando il 
'tradimento' del 1438: la pena esemplare comminata da Venezia aveva significato una 
nuova 'sottomissione' all'urbs, sancita ogni anno dall'invio di un podestà veronese. 


РА Legnago nel Quattrocento: 


un microcosmo artigianale e mercantile 


0 DÌ | ella prima metà del Quattrocento, dopo l'espansione della Repubblica di Ve- 


le . |» nezia nella Terraferma (1405), Legnago si presentava come una quasi-cittä 
ED Vricca” e produttiva. 

Ovviamente un centro minore, caratterizzato da un territorio sostanzialmente agri- 
colo, da una campagna contraddistinta da un ambiente in parte difficile (le estesis- 
sime paludi che in seguito vennero conosciute come Valli Grandi Veronesi), ma nel 
contempo un centro innervato in consolidate reti commerciali che sfruttavano ap- 
pieno l'arteria fluviale atesina, per i manufatti tessili e ceramici prodotti dentro la 
fortezza. 

Non fu un caso, tra l'altro, che il 'tradimento' legnaghese del 1438 si consumasse 
dopo una lunga vertenza economica con Verona, legata al tentativo della potentis- 
sima corporazione dei produttori tessili della città di sbarazzarsi di uno scomodo 
concorrente. Nel 1436, i lanaioli veronesi avevano infatti perorato ed ottenuto da 
Venezia l'obbligo di distruzione di tutti gli impianti tessili legnaghesi, a difesa del loro 
esclusivo monopolio produttivo. 

Una nitida immagine di questa cittadina economicamente fiorente, ci viene offerta 
da un documento di eccezionale valore - il Liber pertichationis — conservato tra i 
registri dell'archivio storico comunale. 

Si tratta di uno strumento fiscale che ‘fotografa’ le proprietà terriere dei cittadini 
legnaghesi tra il 1419-1421 e il 1440: la solidità economica di Legnago e, di conse- 
guenza, anche la sua capacità di trattare con Verona e con Venezia da posizioni di 
forza, sia politica che fiscale, stava proprio nel controllo della proprietà fondiaria del 
'suo' distretto. 

Nel resto del Veronese e soprattutto nella fertile pianura, l'arrivo dei Veneziani era 
infatti coinciso con una sorta di ‘colonizzazione’ fondiaria da parte dei cives verone- 
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Una pagina del Liber pertichationis riferita alle proprieta fondiarie legnaghesi della famiglia comitale 
dei Bevilacqua (circa 1419). 
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si che, nel corso di tutto il Quattro- 
cento, profusero enormi capitali per 
acquisire terre, arrivando ad un con- 
trollo quasi completo del territorio 
(assieme ai patrizi veneti e agli enti 
ecclesiastici). 

L'unica area ‘sfuggita’ a questo accer- 
chiamento economico veronese era 
appunto la campagna legnaghese, 
che per oltre il 70% rimase saldamen- 
te nelle mani di quei proprietari che, 
nel corso del Quattrocento, regge- 
vano anche le sorti ‘politiche’ della 
comunità. La Legnago che stupì Ma- 
rino Sanuto, non sopravvisse però a 
lungo; all'aprirsi della guerra di Cam- 
brai (1509-1516) la quasi-città venne 
letteralmente rasa al suolo dai furiosi ER 
combattimenti tra i contendenti che La fortezza di Legnago in un disegno di Gianbattista 
avevano cercato di impossessarsene, Belluzzi databile tra il 1546 e il 1551. 

in considerazione della sua enorme 

importanza strategica. 

Giovanni da San Foca, un viaggiatore che nel 1536 ebbe modo di visitarla osservan- 
do i segni ancora visibili delle recenti distruzioni, cosi ricordava nelle sue memorie: 
«il qual loco de Lignago è un loco fortissimo et assai grande: ha il l'Adese da una 
banda, sopra il qualle se passa per un grandissimo ponte de legno a voler intrare in 
Lignago, et si puol far andare il ditto l'Adese atorno li muri. Per dentro veramente è 
tutto ruinato, et maxime la rocha, et de le pietre de ditta rocha fano li muri atorno la 
terra». Da qualche anno erano iniziati i lavori per la nuova fortezza, sotto la guida del 
celebre architetto Michele Sanmicheli, e con essi la fine di quella Legnago prospera e 
attiva di cui abbiamo dato conto. 

I cittadini più ricchi preferirono trasferirsi a Verona acquisendone la cittadinanza, 
mutando irrimediabilmente quel rapporto di forza che aveva sostenuto per decenni 
le spinte autonomistiche. I disagi per la costruzione della fortezza, il carico econo- 
mico per la comunità derivante dal mantenimento di centinaia di soldati, compro- 
misero per i secoli a venire la storia di Legnago che solo nel tardo Ottocento seppe 
riappropriarsi del proprio futuro. 


3 La nascita nella quasi-città. di Legnago (1480 circa) 


E: $) 'esatta data e il preciso luogo natio di Giovanni Cotta hanno a lungo costitu- 
8 1% uno degli aspetti più insondabili della già di per sé scarna e frammentata 
biografia dell'umanista legnaghese. 
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La mancanza di fonti archivistiche 'di prima mano' — ad esempio i registri ecclesia- 
stici di battesimo che iniziarono a diffondersi solo dopo il Concilio di Trento (1545- 
1563) — come pure l'assenza di qualsiasi cenno nella superstite opera poetica dello 
stesso Cotta, hanno spinto i biografi a formulare ipotesi a volte suggestive ma non 
sempre verificabili con puntualità. 

L'identificazione di Legnago come luogo di nascita rimane comunque indubbia. 

A questo proposito, la prima testimonianza disponibile è quella del poligrafo Paolo 
Giovio (1483-1552) che nel 1546 diede alle stampe una serie di ‘medaglioni’ biogra- 
fici dedicati ai più illustri letterati di ogni tempo, comprendendo tra questi anche il 
Cotta, «nato povero appresso Lignago castello posto su l'Adige». 

Successive di qualche anno, sono anche le prime informazioni da fonti ‘legnaghesi’; 
in particolare, l'elegante edizione veneziana (1555) dello Ius civile Leniacensium, i 
'nuovi' statuti della comunità, redatti in un arco di tempo discretamente lungo, tra 
gli anni '30 e i primi anni '50 del Cinquecento. 

Nel proemio dell'edizione a stampa, composto plausibilmente dal dotto arciprete del- 
la pieve di S. Martino don Stefano Castellani e dal giurista Girolamo Marcabruni, il 
Cotta venne riconosciuto «noster», cioé di Legnago, e accompagnato alla galleria di 
‘glorie’ che nel tempo avevano contribuito a tenere alto il nome e la fama della quasi- 
città lambita dall'Adige. A quarant'anni 
dalla morte del poeta che, come vedre- 
mo in seguito, avvenne nel 1510, colpi- 
scono a dire il vero i copiosi cenni a lui 
riservati tra le pagine di quel documen- 
to-monumento, gli statuti, che segnava 
per la comunità cinquecentesca il rag- 
giungimento di un'agognata autonomia 
amministrativa dalla rivale Verona, ma 
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Frontespizio dell'opera di Paolo Giovio ‘Le 
iscrittioni poste sotto le vere imagini de gli huomini 
famosi’ che contiene le prime preziose indicazioni 
biografiche sulla vita di Giovanni Cotta. 


nel contempo anche la rappresentazio- 
ne di sé di un'élite politica alla ricerca di 
una propria dimensione istituzionale e 
culturale. 

Non sorprende quindi che in questo 
contesto 'in formazione, la recentissi- 
ma memoria di Giovanni Cotta abbia 
rappresentato per il gruppo dirigente 
legnaghese uno strumento di fonda- 
mentale importanza per dare forma alle 
ambizioni culturali della quasi-città e 
per radicarle ad un passato scandito da 
figure emblematiche, in grado di colle- 
gare idealmente Legnago all'universo 
di quei «clarorum virorum» elogiati ad 
esempio dal Giovio. La citazione negli 
statuti comunitari, non fu d'altra parte 
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Frontespizio delledizione a stampa degli statuti legnaghesi del 1555: da notare, in particolare, il vecchio 
stemma della comunità e il cartiglio che racchiude il motto 'Verae fidei et pietatis in dominos venetos 
insignia: 
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l'unica rappresentazione della memoria cottiana nel corso del Cinquecento: di sicuro 
interesse é anche una 'parte' (una delibera, nel linguaggio odierno) presa dal consi- 
glio della magnifica comunità legnaghese il 17 giugno 1571. 

L'allora sindicus Girolamo Marcabruni (lo stesso a cui si doveva la ricordata prefa- 
zione degli statuti) riferiva ai consiglieri riuniti nel palazzo comunale, alla presenza 
del provveditore veneziano, che «nelli anni passati a memoria delli huomeni litterati 
et illustri di questa patria esser sta fatte diverse figure delli retrati loro sotto la lozza 
di questo pallazzo». 

Tra questi, spiccava il ritratto di Giovanni Cotta, assieme a quello del grammatico 
tardo-quattrocentesco Enrico Merlo — probabile maestro dello stesso Cotta — e del 
coevo letterato legnaghese Francesco Brusoni (circa 1465 - circa 1536). 

Lo stato di conservazione dei dipinti, plausibilmente degli affreschi posizionati sulle 
pareti perimetrali sotto la loggia del palazzo municipale, era da tempo assai precario: 
«le quali figure peró principiano a perdersi, et consumarsi, dimodoché se non sono 
riformate, overo di novo refate in melior modo serà periculo, che fra puochi giorni si 
perderano le figure loro». 

Quest'ultima informazione sul deterioramento dei dipinti, ci permette di ipotizzare 
che la loro realizzazione dovesse necessariamente risalire a qualche decennio prima, 
forse in concomitanza con la stampa del corpus statutario. 

A] di là comunque delle possibili congetture, permane evidente il forte nesso della 
comunità legnaghese con la memoria del poeta, esplicitata in questo contesto dalla 
decisione di far fare «novi retrati de ditte figure sopra tella da qualche eccellente pit- 
tore», «volendosi provedere a gloria di questa terra». 

La nuova tela venne commissionata al pittore veronese Giovanni Ermanno Ligozzi 
che la terminò qualche anno dopo, nel 1573: la raffigurazione del pantheon legnaghe- 
se venne ampliata includendo anche il letterato quattrocentesco Benedetto Brugnolo 
(morto nel 1502), il civis Antonio Zuccoli e il patrizio veneziano Bernardo Soranzo al 
tempo provveditore di Legnago. 
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Estratto della verbalizzazione del consiglio della comunità di Legnago relativo al rifacimento dei dipinti 
posti sotto la loggia del palazzo comunale (17 giugno 1571). 
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4. Le incerte cronologie dei primi anni di vita (1480-1490 circa) 


06 9 ppurate le incontrovertibili origini legnaghesi del poeta, rimangono co- 
A Vi 


munque da verificare alcuni ulteriori problemi legati all'esatto luogo e alla 

cronologia della nascita. 
In una serie di saggi apparsi tra il 1881 (una breve biografia cottiana inserita nella 
Protomoteca Veronese, una raccolta celebrativa delle glorie patrie veronesi) e il 1889 
(Giovanni Cotta umanista veronese del secolo XV), il canonico ed erudito veronese 
Giovan Battista Carlo Giuliari (1810-1892), propose di identificare nella località le- 
gnaghese di Vangadizza il luogo natale del Cotta. 
L'ipotesi risultava peró fondata su riscontri alquanto evanescenti e non direttamen- 
te documentabili. 
Gli scarni cenni dei primi biografi alle umili 
origini del poeta — il citato Giovio ne aveva 
addirittura rimarcato i tratti di una fisio- 
nomia rustica («la faccia sua contadine- 
sca») che nascondeva invece un animo 
nobile e un ingegno poliedrico — non 
erano di per sé sufficienti ad esclu- 
dere a priori una probabile nascita 
all'interno della fortezza atesina, 
tra i borghi degli artigiani e le case 
dei cives locali. Le supposizioni del 
Giuliari vennero poi riprese e par- 
zialmente dimostrate a distanza di 
tempo da Vittorio Mistruzzi, autore 
nel 1922 di un fondamentale contribu- 
to bio-bibliografico sul poeta legnaghese. 
Quest'ultimo riusci infatti a rintrac- 
ciare nelle verbalizzazioni dei libri 


baptizatorum dellarchivio parroc- Л medaglione raffigurante Giovanni Cotta, delineato 
chiale di Vangadizza la presenza dal pittore Giulio Sartori e realizzato dallo scultore 
Grazioso Spazzi: il disegno accompagna la breve 


di Telos atti di nasca in сп biografia del canonico Giovan Battista Carlo Giuliari 
compariva il cognome ‘Cotta, pur Se sul poeta legnaghese, inserita nella Protomoteca 
databili alla seconda metà del Cin- veronese (1881). 


quecento e ai primi anni del secolo 

seguente. 

Sulla scorta di questa ricorrente presenza cognominale, Mistruzzi ritenne quindi di 
poter dare fondamento a quanto proposto a suo tempo dal canonico Giuliari, basan- 
dosi sui più antichi riferimenti biografici alle origini rurali della famiglia. 

Recenti verifiche effettuate su di una documentazione archivistica coeva e fino ad 
ora non utilizzata nella letteratura relativa a Giovanni Cotta, non hanno permesso 
di risolvere definitivamente l'annoso problema del luogo natale del poeta. I riscontri 
sono stati effettuati su buona parte della documentazione fiscale quattro- e cinque- 
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centesca ad oggi disponibile: in 
particolare, le liste dei proprietari 
fondiari del territorio legnaghese 
segnalate dal primo catastico del 
comune di Legnago - il Liber per- 
tichationis del 1419-1421 — e due 
‘anagrafi’ (si trattava di una sorta 
di censimento delle famiglie della 
comunità) relative agli anni 1473 
e 1502. 

Tra le carte compulsate non è 
purtroppo emersa nessuna cor- 
rispondenza del cognome ‘Cotta’ 
tra le famiglie stanziate nelle per- 
tinenze della quasi-città: rimane 
quindi insoluto il dilemma delle 
origini, soprattutto in considera- 
zione delle più tarde attestazioni. 
Come già accennato, anche la 
data di nascita del poeta ha con- 
tribuito ad una ridda di suppo- 
sizioni e di conseguenza ad una 
cronologia alquanto varia e di per 
sé insolita, se considerata la quasi 
assoluta impossibilità di appigli 


documentali. 

Il canonico Giuliari prospettò in 

Il frontespizio della ‘Verona illustrata’ del marchese i i i 
un primo tempo il 1478, sosti- 

veronese Scipione Maffei (1675-1755) contenente alcuni P P i 

cenni biografici su Giovanni Cotta. 


tuendolo in seguito con l’anno 
successivo e poi ancora con il 
1482, facendo così propria l’ipo- 
tesi avanzata a suo tempo dall'erudito settecentesco Scipione Maffei nella sua Ve- 
rona illustrata (1731-1732). Altri studiosi spinsero il limite temporale ancora più 
avanti proponendo il 1483 o il 1485. 

Nell’ovvia impossibilità di dirimere la vexata quaestio sulla base degli scarni riscontri 
documentali, una soluzione equilibrata potrebbe essere quella di fare affidamento 
sulla testimonianza del geografo e umanista ebolese Bernardo Silvano (1465-?), ami- 
co fraterno del Cotta e suo stretto collaboratore nella revisione dell’opera del geogra- 
fo alessandrino Claudio Tolomeo, impressa per la prima volta a Roma nel 1507. 
Nella prefazione della seconda edizione, edita invece a Venezia nel 1511, il Silvano ri- 
cordava ai lettori la morte del poeta legnaghese avvenuta a Viterbo l’anno preceden- 
te, a trent'anni di età: «trigesimo aetatis anno, proxima aestate, Viterbii decessit». 
Un dato, quest'ultimo, che se considerato attendibile proprio sulla scorta dei legami 
personali esistenti tra i due umanisti, ci porta indietro al 1480. 
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S. Alla scuola di Enrico Merlo (ante 149D 


ec Se, ye 


«Ad Henricum autem Merulum senem optimum, et musarum omnium studia divinitus et domi, 
et foris exercentem plurimi tam ex nostratibus, quam aliis ex longinquis locis adventantes, 
et velut ad nobilissimun emporium confluentes in maximos, et eruditissimos viros evasere, 
qui quales fuerint, satis, superque declarat unus ille Ioannes Cotta noster» 
[Ius civile Leniacensium, Venezia 1555]. 


Presso Enrico Merlo, maestro onoratissimo, straordinario cultore in patria e non, 
dei talenti di tutte le Muse, confluivano da ogni parte anche da lontano come a nobilissimo 
emporio, moltissimi che divennero tra i più grandi e colti uomini; 
ne attesta il loro valore proprio il nostro Giovanni Cotta. 


sí Se, э» 


di per sé un importante tassello della biografia cottiana, aprendo uno spiraglio 

sui nebulosi 'anni di formazione' del poeta, per i quali, come già ricordato in 
precedenza, é possibile contare solo su frammentari indizi. 
L'attestazione — da prendere, ovviamente, con il beneficio del dubbio, trattandosi di 
una testimonianza cronologicamente sfasata rispetto alla biografia cottiana — che la 
sua educazione umanistica 'di base' si svolse in una scuola legnaghese, richiede alcu- 
ne ulteriori considerazioni. 
Innanzitutto, pur nella sua unicità, l'informazione desunta dagli statuti sulla presen- 
za di una scuola ‘pubblica’ tardo-quattrocentesca, affidata dalla comunità a rinomati 
maestri, rinvia in realtà ad una radicata tradizione che conta abbondanti testimo- 
nianze archivistiche, anche se più corpose per il secolo seguente. 
La presenza a Legnago di una scuola di humanitas, già nei decenni successivi l'inizio 
della dominazione veneziana (1405), collima perfettamente con l'immagine che la 
comunità e il suo gruppo dirigente vogliono dare di sé: quella cioé di una quasi-città, 
economicamente vivace ed autonoma, guidata da un'élite locale indubbiamente am- 
biziosa, le cui aspirazioni culturali in fieri trovano fondamento nella creazione di 
una scuola, di per sé un ulteriore elemento di importante differenziazione all'interno 
dello stesso distretto veronese. 
La stimata scuola gestita da Enrico Merlo nella Legnago del secondo Quattrocento, 
conferma appieno il contesto delineato più sopra: il notaio-cronista seicentesco Gio- 
van Francesco Pecinali (1615-1694) lo descrive nella sua fondamentale Historia di 
Legnago «virtuosissimo e gran filosofo, professore di belle lettere, il quale in gioventù 
havendo peregrinato, carico et di gloria et d'anni» tornò in patria per dedicarsi all'in- 
segnamento, prima di morire nel 1491. 
Alla sua scomparsa, Giovanni Cotta è quindi un adolescente di dieci o undici anni 
che ha ricevuto una solida istruzione nelle lingue classiche e plausibilmente anche 
nelle scienze matematiche (un dettaglio che, come vedremo, sarà confermato dalla 
successiva biografia dell'umanista legnaghese) da un maestro preparato e in grado di 


de a citazione, tratta dalla prefazione degli statuti legnaghesi del 1555, costituisce 
D Ss 
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fornire agli allievi cognizioni e insegnamenti che poco o nulla avevano da invidiare 
con quanto veniva impartito nelle più ambite scuole umanistiche della città. 

Il già citato Giuliari — ancora una volta senza gli opportuni indizi documentali — fece 
seguire alla morte del Merlo un primo viaggio del Cotta a Verona per proseguire gli 
studi. 

Anche in questo caso, ci troviamo però di fronte ad uno di quei ‘vuoti’ cronologici 
che costellano la biografia cottiana e che purtroppo non possono essere colmati; più 
realisticamente, Vittorio Mistruzzi propese invece per una permanenza del giovane 
scolaro a Legnago, sotto la guida di insegnanti che probabilmente rimarranno a noi 
per sempre ignoti, pur avendo avuto il merito di accompagnare il precoce ingegno 
verso quella maturità letteraria che avrebbe espresso di lì a non pochi anni. 


6. A Verona con Marino Sanuto (ISOI-ISO2) 


on un balzo di quasi un decennio dall'ultima data certa nella lacunosa cro- 
EE) nologia dell'adolescenza di Giovanni Cotta — la ricordata morte, nel 1491, 
= £ del suo precettore Enrico Merlo — ci è dato di riprendere il filo temporale al 
volgere del nuovo secolo e in uno scenario completamente cambiato. 

L'Adige della quasi-città ha da tempo ceduto il posto a quella Verona 'marmorina' che 
tanto lo aveva incantato, riempiendolo di un amore «perditissimo», irresistibile, che 
condensó in un epigramma divenuto non a torto famoso. Anche gli anni dell'appren- 
distato e degli studi intensi erano terminati; di questo periodo, per noi insondabile, 
rimane però l'intensa descrizione che ne fece Paolo Giovio. 

Immaginiamo cosi un giovanissimo Cotta, preso dall'avidità di intense letture «ch'in 
poco spatio di tempo havendo con il continovo studio suo rivolto tutti i libri de gli 
ottimi authori greci, et latini, imparó una dottrina tanto bella, et honorata, che gli 
era non solo per la stupenda sua memoria molto nominato, ma componeva anchora 
versi tanto alti, et leggiadri, che poteva stare al paragone de gli antichi più lodati». 

I precocissimi frutti di questo intenso lavoro condotto sui classici, avrebbero dovuto 
vedere la luce proprio nel 1500. 

Il condizionale, in questo caso, rimanda però alle sfortunate vicissitudini delle An- 
notazioni a Properzio, la prima fatica del giovane umanista legnaghese; annuncia- 
te infatti sul frontespizio dell’incunabolo finito di imprimere a Venezia dai torchi 
di Giovanni Tacuino il 19 maggio di quello stesso anno, non vennero in realtà mai 
stampate. Non è possibile, allo stato dei fatti, stabilire i motivi di questa mancata edi- 
zione, segnalata ma poi non inclusa nel definitivo volume che raccoglieva i carmina 
di Tibullo, di Catullo e di Properzio: questi ultimi emendati «per Ioannem Cottam 
veronensem». 

Ancora una volta un vuoto di notizie; senza la pretesa di colmarlo, Mistruzzi ricordò 
nel suo saggio biografico che, in fin dei conti, «il... solo annuncio sulla raccolta ve- 
neta del 1500, cui cooperarono ingegni di indiscusso valore, sta a dimostrare la soda 
cultura del giovane e l'importanza della sua opera». 

Tra l'aprile/maggio 1501 e il settembre dell'anno seguente, il patrizio veneziano Ma- 
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Il ritratto cinquecentesco di Giovanni Cotta (olio su tavola) acquistato nel 1939 da Maria Fioroni, 
attualmente esposto nelle sale dell'omonimo museo. 
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rino Sanuto (1466-1536), impegnato nel tradizionale cursus honorum tra le magistra- 
ture della Serenissima, venne inviato a reggere in qualità di camerarius (camerlengo) 
la Camera fiscale di Verona, l'ufficio preposto in ogni città della Terraferma al con- 
trollo delle entrate e delle uscite nel complesso sistema tributario veneto. 

Nel corso di questa sua permanenza veronese, il Sanuto ebbe modo di stringere un 
profondo legame di amicizia con il giovane poeta di Legnago, ormai da qualche tem- 
po introdotto negli ambienti della cancelleria del comune di Verona e sicuramente 
già noto per le sue straordinarie doti letterarie. 

A testimonianza di questo rapporto non ci resta purtroppo che una sola lettera 
dell'agosto 1501 inviata dall'umanista legnaghese. 

Poche righe, a dire il vero, scambiate tra i due amici lontani che ripromettono di in- 
contrarsi in un prossimo futuro rispettivamente a Verona e a Legnago; come pure un 
accenno ad un favore perorato dal Cotta per sollecitare la consegna di alcune missive 
indirizzate al mecenate e umanista perugino Jacopo Antiquari (al tempo segretario 
della cancelleria ducale milanese) e al patrizio veneto Giorgio Corner, fratello della 
più celebre Caterina, regina di Cipro, e podestà di Verona durante la magistratura 
del Sanuto. Risalgono al 1502 due epigrammi che il Cotta scrisse in onore dell'amico 
veneziano, in occasione del commiato dall'esperienza amministrativa veronese. Si 
tratta di versi indubbiamente significativi, al di là del loro intrinseco valore letterario, 
perché testimoni privilegiati del recente avvio di quella grandiosa operazione diari- 
stica che impegno il Sanuto per il resto della propria vita, portandolo a rendere conto 
quotidianamente dei fatti e degli eventi memorabili che interessavano Venezia e tutto 
il suo dominio tra il 1496 e il 1533. Fu senza dubbio un'impresa titanica: basti pensare 
che l'edizione dei manoscritti, uscita in 58 volumi tra il 1879 e il 1903, é composta di 
migliaia di densissime pagine, zeppe di nomi, di date, di documenti di fondamentale 
importanza, senza i quali la storia della Serenissima che conosciamo non sarebbe di 
certo la stessa. 

Giovanni Cotta fu quindi testimone diretto e fortunato di questa quotidiana fatica 
che lo colpi e lo stupi a tal punto da suggerirgli di trasporre questa straordinaria 
esperienza nell'incipit del primo epigramma in onore dell'amico intento a «comporre 
un'immensa opera storica» («immensam colligis historiam») in grado di «rendere 
immortali le vicende umane» («aeternaque saecula condas»). 


7 Tra Lodi e Napoli (1902-1903) 


0 » robabilmente alla fine del 1502, dopo la partenza di Marino Sanuto da Vero- 
p na, Giovanni Cotta raggiunse a Lodi una zia materna; nella città lombarda 
$ COM come ci riferiscono ancora una volta le preziose note biografiche di Paolo 
Giovio — «cominció a tenire scuola», insegnando quindi come precettore. 

In più occasioni, alcuni degli studiosi che hanno avuto modo di occuparsi del poeta 
legnaghese, hanno cercato di interpretare questi legami di parentela esterni al conte- 
sto veronese, come un indizio della plausibile origine ‘lombarda’ della famiglia. 
Gino Barbieri propose addirittura un possibile collegamento tra i ‘Cotta’ legnaghesi e 
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altriomonimi milanesi, impe- 
gnati alla fine del XIV secolo 
come importanti funzionari 
della cancelleria viscontea e 
probabilmente emigrati nella 
quasi-città atesina negli anni 
della dominazione di Gian- 
galeazzo Visconti tra il 1387 
e il 1403. 

Laccostamento, al di là di 
un'elementare evidenza co- 
gnominale, non trova ďal- 
tra parte riscontri: le umili 
origini del poeta legnaghese 
stridono, ad esempio, con 
l'appartenenza ad un ramo, 
quantunque collaterale, di 
una stirpe che diede i nata- 
li ad illustri giuristi, amba- 
sciatori, notai e finanche a 
poeti che il Barbieri confuse 
con degli improbabili fratelli 
dell'umanista legnaghese. 
Lesperienza lodigiana fu co- 
munque molto breve anche se 
pregna di incontri importanti 
e di interessanti scoperte. 
Qui il Cotta conobbe, ad esempio, il nobile Filippino Bononi (metà del '400-1518), 
per lungo tempo segretario di Stato del Regno di Napoli e profondo conoscitore 
della realtà culturale partenopea, che gli fece conoscere ed apprezzare una versione 
manoscritta dell'Arcadia di Jacopo Sannazaro (1457-1530), gettando cosi un primo 
ponte ideale con il celebre poeta napoletano, al tempo esule con la corte aragonese 
a Blois in Francia, con cui sarebbe entrato in contatto epistolare di li a poco. 
Lasciata Lodi, già nei primi mesi del 1503, Giovanni Cotta raggiunse Napoli, spin- 
to dal desiderio di conoscere personalmente il celebre umanista Giovanni Pontano 
(1429-1503). 

In una lettera indirizzata l'anno seguente (1504) al Sannazaro, il giovane poeta legna- 
ghese ricordava con vivide parole questa sua grande aspirazione che lo aveva portato 
nella capitale partenopea: «io ero venuto in questa città per ascoltare lui, quasi fosse 
un oracolo» («et ego pontaniani tantum oraculi consulendi gratia, hanc in urbem 
profectus eram»). 

Le sue aspettative non vennero deluse. Il «vecchio divino» (come lo defini lo stesso 
Cotta), ormai malato — mori infatti nel settembre 1503 — riconobbe e lodó le innate 
doti del giovane poeta. 


Tiziano Vecellio: ritratto di Jacopo Sannazaro (circa 1514-1518). 
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Incipit della prima edizione a stampa dell'Arcadia di Jacopo Sannazaro: l'opera venne impressa a 
Napoli nel marzo 1504 dallo stampatore di origini tedesche Sigismund Mayr von Marchsam. 
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Lo prese sotto la sua protezione e soprattutto lo ammise a quella celeberrima accade- 
mia ‘pontaniana’ frequentata dai più noti esponenti dell'Umanesimo del tempo. 

Fu la prima rilevante legittimazione letteraria che il giovane poeta legnaghese non 
dimenticó mai. 

Lo ricordava, forse con una punta di legittimo orgoglio, anche nella già citata lettera 
al Sannazaro, ripensando a tutto l'affetto che il Pontano gli aveva manifestato: «me 
amavit ille cum primis». 


8. L'intensa attività letteraria del periodo napoletano (1509-1506) 


e 1 dolore per la scomparsa del Pontano e il venir meno della guida che tanto 
A Ü aveva influito sulla sua vita, seppure per un lasso di tempo cosi breve, spin- 
sero il Cotta ad abbandonare Napoli, anche se i numerosi amici che tanto 
amorevolmente l’avevano accolto nel circolo pontaniano, cercarono di dissuaderne 
i propositi. 
Tra questi, in particolare, il nobile Antonio Gevara, discendente di una tra le famiglie 
di feudatari del Regno più in vista, lo persuase a restare, garantendogli la possibilità 
di continuare gli amati studi e le frequentazioni con il gruppo degli umanisti che si 
andavano adoperando per mantenere vivo lo spirito che aveva animato l'ormai cele- 
bre accademia. 
La fonte diretta di queste fondamentali informazioni per la scarna biografia cottiana 
é ancora una volta l'unica lettera superstite dell'epistolario con il Sannazaro, a cui già 
più volte abbiamo fatto ricorso: «l'illustre Antonio Gevara - scriveva il Cotta nel gen- 
naio 1504 — ha voluto ospitarmi nella sua casa e, incoraggiando i miei studi, ha fatto 
in modo che il soggiorno a Napoli mi fosse gradito anche dopo la morte del Pontano» 
(«qui me secum esse voluit fecitque, dum mea studia benignissime fovet, ut mortuo 
etiam Pontano mihi Neapoli esse luberet»). 
Gli anni seguenti del periodo napoletano, tra il 1504 e il 1506, rimangono purtroppo 
avvolti nella coltre nebulosa di indizi e di fugaci riferimenti. 
A testimonianza di questo importante periodo che può essere ricordato tra i più pro- 
duttivi dell'esperienza letteraria di Giovanni Cotta, rimangono ovviamente gli otto 
carmina attribuiti dalla critica a questo lasso di tempo, anche se in realtà poco o 
nulla riusciamo a sapere della sua effettiva attività letteraria, delle sue frequentazioni 
intellettuali, dei suoi studi. 
L'unico dato certo nella cronologia ‘napoletana si riferisce al coinvolgimento del poe- 
ta legnaghese nell'edizione dei poemata dell'umanista Pietro Baldi del Riccio (meglio 
conosciuto come Pietro Crinito, 1465-1507), carissimo amico del più noto Angelo 
Poliziano. 
L'intera ‘operazione’ editoriale avvenne sotto gli auspici dell'umanista veneto Pietro 
Bembo (1470-1547) che si avvalse per la cura dei testi di un anonimo letterato na- 
scosto sotto lo pseudonimo di Luceius veronensis (e che tale è rimasto nonostante le 
ricerche compiute da molti dei biografi successivi). 
Il Cotta ebbe in questo caso un ruolo fondamentale nel recuperare a Napoli i ma- 
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Frontespizio delledizione romana (1507) dell'opera geografica tolemaica, curata dal monaco 
celestino Marco da Benevento. Da notare l'indicazione relativa allapporto di Giovanni Cotta: 
‘schemata cum demonstrationibus suis correcta a... loanne Cotta veronensi: 
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noscritti originali, trasmessi al misterioso Luceius che ne approntò l'edizione uscita 
nel 1505 dai torchi della celebre tipografia fiorentina di Antonio Giunta. Agli ultimi 
anni del suo soggiorno nell'Italia meridionale sono pure riferibili i lavori preparatori 
per l'edizione della Geografia di Claudio Tolomeo, impressa a Roma nel settembre del 
1507 e curata dal dotto monaco celestino Marco da Benevento (1465-1522). 

Lo specifico apporto del Cotta nella revisione delle dimostrazioni matematiche 
nell'opus del celeberrimo geografo alessandrino, getta luce sulle sue poliedriche quan- 
to eccezionali competenze. Stendendo infatti la prefazione della seconda edizione, 
uscita a Venezia nel 1511, l’amico Bernardo Silvano — a cui dobbiamo, tra l'altro, la 
preziosissima informazione sulla plausibile data di morte — ricordó il ruolo fonda- 
mentale del Cotta nel controllare e rivedere l'insieme degli asserti matematici del 
primo e del settimo libro. 

Proprio grazie alle sue profonde competenze nella lingua greca e latina («utriusque 
linguae doctissimum virum»), sommate ad un'altrettanto affinata conoscenza della 
matematica («mathematices consultissimum»), l'umanista legnaghese venne chiama- 
to a dare il suo apporto a questa fondamentale edizione che si proponeva di ricostru- 
ire e di collazionare il testo della Geografia tolemaica, al tempo tramandato solo da 
manoscritti assai corrotti. 

Di più, su questi anni che rimangono alquanto indistinti, non ci è dato sapere. 

Paolo Giovio indicó fugacemente nella sua biografia alcuni legami tra il Cotta e altri 
importanti baroni del Regno di Napoli, in particolare con le famiglie dei Cavaniglia di 
Montella e dei principi Sanseverino di Salerno. 

L'accenno alla «domestica servitü» instauratasi con il poeta legnaghese, lascerebbe 
propendere — ma l'ipotesi rimane tutta da verificare — per un incarico di riguardo, 
forse come segretario o come amministratore degli immensi patrimoni feudali che 
costellavano il paesaggio delle campagne meridionali. 


9. Al servizio di Bartolomeo d'Alviano (1506-1507) 


ra la fine del 1506 e i primi mesi del 1507, la tranquilla esperienza napole- 
Ta scandita dagli studi, dagli incontri accademici e dagli ozi negli scena- 

ri bucolici nelle campagne della famiglia Gevara, venne improvvisamente 
soppiantata da ben più ardue mansioni e da ben più crudi paesaggi che avrebbero 
occupato la vita di Giovanni Cotta sino alla sua prematura scomparsa ad appena 
trent'anni. 
Non si conosce esattamente il momento e soprattutto l'occasione dell'incontro tra il 
poeta legnaghese e il grande condottiero umbro Bartolomeo d'Alviano (1455-1515). 
Alcuni dei biografi cottiani hanno ipotizzato la mediazione di comuni conoscenze, 
forse grazie a quel Cosimo Anisio (morto dopo il 1548), membro anch'esso dell'acca- 
demia pontaniana, compagno di studi e di sollazzi, nonché destinatario di alcuni dei 
versi piü significativi dell'umanista legnaghese, che fu per un breve periodo al servi- 
zio di Bernardino Alviano, vescovo di Nocera e fratello del più celebre uomo d'armi. 
Altri studiosi propendono per un incontro avvenuto tra il gennaio e il marzo 1507, 
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legato alla presenza documentata di Bar- 
tolomeo d'Alviano nel Regno di Napoli, 
dove si era recato per dirimere alcune 
questioni legate alla gestione dei propri 
feudi. A prescindere comunque dalle 
congetture e dalle ipotesi, il dato biogra- 
fico e umano che piü colpisce di questo 
momento altrettanto fondamentale nel- 
la vita del Cotta, é legato al repentino 
cambio di prospettive e di aspirazioni 
che ne segui. 

Pur non potendo sapere se già il servizio 
svolto per le due famiglie baronali del 
Regno di Napoli avesse previsto manda- 
ti diplomatici e comunque mansioni di 
una certa responsabilità, rimane indub- 
bio che l'incarico di segretario persona- 
le dell'Alviano prefiguró per l'umanista 
l'instaurarsi di un legame di assoluta fi- 
ducia con uno degli uomini piü in vista 
del contesto politico cinquecentesco. 
Giovanni Cotta si ritrovó, in poco tem- 
po, proiettato ad operare con enormi 
responsabilità, come vedremo a breve, 
in un contesto politico e diplomatico 
estremamente mutevole e pesantemen- 
te condizionato da una costante instabi- 
lità degli scenari militari e da frequenti 
rivolgimenti di fronte. 

Grazie ad un'esperienza militare stra- 
ordinariamente ricca di incarichi e di 
successi, dal febbraio 1506 Bartolomeo 
d'Alviano venne richiamato dalla Repub- 
blica di Venezia a sovrintendere la difesa 
dei confini settentrionali della Terrafer- 
ma, minacciati dalle truppe dell'esercito 
imperiale di Massimiliano d'Asburgo. 
Gli venne accordato un contratto di fer- 
ma per due anni (una 'condotta' nel lin- 
guaggio militare dell'epoca) alla guida di 
150 uomini d'arme. 

Nei primi mesi del 1507, dopo aver tra- 
scorso una breve licenza nei suoi feudi 
meridionali durante la quale conobbe 
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Giovanni Bellini: presunto ritratto di Bartolomeo 
dAlviano (1490 circa). 


Albrecht Dürer: ritratto di Massimiliano I 
d'Asburgo (1519). 


probabilmente il poeta legnaghese, ritornó a Venezia per riprendere servizio, accom- 
pagnato dal suo nuovo segretario che, d'ora in avanti, lo avrebbe seguito fedelmente 
nella buona e nella cattiva sorte del dopo Agnadello. 


IO. La guerra nel Friuli (ISO7-giugno 1509) 


& pase se non disponiamo di una documentazione dettagliata, é lecito rite- 
A nere che dagli inizi del 1507 le vite di Bartolomeo d'Alviano e di Giovanni 
ya b Cotta si siano strettamente intrecciate nella quotidianità delle esperienze. 
Il prestigioso incarico di segretario, come vedremo meglio anche in seguito, presup- 
poneva d'altra parte una presenza assidua nella delicata gestione militare, logistica e 
diplomatica di una compagnia di ventura di tale importanza. 

Ne consegue quindi che la cronologia legata al condottiere umbro costituisce, per 
questi anni, il primario elemento di riferimento anche per la biografia cottiana, che di 
seguito cercheremo di dipanare seguendo l'intrecciarsi vorticoso degli eventi, pren- 
dendo a guida quasi 'in presa diretta' i già citati Diarii di Marino Sanuto: 


fine aprile 1507: per prevenire una probabile invasione di truppe francesi, l'Alviano 
si sposta dal suo quartier generale di Conegliano verso i confini bresciani; prima a 
Soncino per effettuare una 'mostra' (cioé una sorta di manovra militare di addestra- 
mento) e successivamente nella Gera d'Adda (la zona della pianura lombarda com- 
presa tra i fiumi Adda e Serio a ridosso delle province di Bergamo e Cremona); 
agosto 1507: venuto meno il pericolo di aggressione, le truppe dell'Alviano si ac- 
quartierano di nuovo al ‘campo’ di Conegliano, in attesa che la Repubblica di Venezia 
decida sull'eventuale rinnovo del suo incarico; 

settembre 1507: il Senato gli conferma per un altro anno il periodo di ferma in ‘ri- 
spetto; che nel linguaggio militare dell'epoca si riferiva all'obbligo per il condottiere 
di non assumere altri incarichi; 

fine 1507-inizi 1508: l'Alviano é impegnato tra il Veneto e il Friuli in una serie di 
visite di ispezione ai confini settentrionali della Terraferma — a Gradisca (dicembre 
1507), a Butistagno e a Feltre (gennaio 1508) – su cui riferisce al Senato e al Consiglio 
dei Dieci il 24 gennaio 1508; 

febbraio 1508: su ordine del Senato lascia con le sue truppe il Friuli per trasferirsi a Vi- 
cenza dove si unisce ad altri due condottieri, Pandolfo e Carlo Malatesta; avute notizie 
dell'ingresso di truppe imperiali nel Cadore, sposta nuovamente la sua compagnia e, 
attraverso Bassano del Grappa, raggiunge Cividale del Friuli il 24 febbraio 1508, deciso 
a dar subito battaglia ai nemici per «omnino investirli et romperli»; 

28 febbraio 1508: prendono avvio i preparativi per riconquistare Pieve di Cadore 
nel frattempo caduta nelle mani dell'esercito imperiale. Il Sanuto descrive con vividi 
tratti il fervore dell'Alviano: «1 fa come si 1 fosse guastador, non dorme ni non man- 
Za, et promete certa vittoria»; 

1 marzo 1508: viene pubblicato un editto con le 'regole' che le truppe dell'Alvia- 
no avrebbero dovuto seguire nell'imminente battaglia, parzialmente ostacolata dalla 
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Giorgione da Castelfranco (attribuzione incerta): capitano e scudiero (circa 1505-1510). La critica 
recente ritiene che le fattezze del militare siano quelle di Bartolomeo dAlviano. 


presenza di abbondanti nevicate. Il documento, ripreso dal Sanuto, riveste una par- 
ticolare importanza perché documenta la ferrea disciplina imposta dal condottiero 
alle sue truppe; 
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A dì primo marzo 1508, in Soldo. 


Ordine et edito facto per me Bartholameo Li- 
viano in la felice giornata se farà tra tode- 
schi. Et primo: 


Che tutti li capi debiano tener li soi a le Ihoro ban- 
diere, con far extrema demustrazion, che a qua- 
lunche interlassarà l’ hordine de star pronti al 
primo mandato ... 

Item, che niuno ardischa far passo arretro anzi 
viris vincer o morir; et quello che non merita 
esser participe de tanta victoria, se levi de I’ hor- 
dine, et 1' hordine vada via; comandando a qua- 
lunche valente homo, che vederà alcuno retrar- 
se, debia ferirlo como nimicho, prometendo, a 
chi ‘I farà, premio e provixion in vila. 

Item, che niuno piglij presom nè roba, con pena che, 
poi la victoria, ad qualunche s'è trovata preda in 
mano, serà spogliato et de la preda et del suo, 
et serà apichato, perchè de questa bataglia altro 
non se deve voler che honor; de po el qualle, da 
la nostra illustrissima Signoria serà ben remune- 
rato con provixion in vita, segondo el grado suo, 
lassando poi a lo questore recoglier le spoglie et 
prede ; li qualli questori sono stati electi ut infra. 

Item, se promelte per ogni testa, che qualunche 
stradioto porterà de’ nimici, darli un ducato, et 
poi farli provisionati in vita. 

Item, a qualunche soldato serà morto de’ nimici el 
suo cavalo, li serà pagato de la nostra illustrissi- 
ma Signoria. 


Marino Sanuto, Diarii (marzo 1508). 


2 marzo 1508: Pieve di Cadore viene ricon- 
quistata con grande impegno dell'Alviano e 
ingenti perdite tra i nemici. Il Sanuto descrive 
con crudo realismo il campo di battaglia co- 
perto di «neve e sangue», disseminato dei ca- 
daveri spogliati; 

3 marzo 1508: il collegio dei Savi riconosce 
al condottiere umbro il titolo di governatore 
generale delle «zente nostre da cavallo e da 
piede»: in pratica la seconda carica militare 
dopo il capitano generale, al tempo un altro 
celeberrimo uomo d'armi, Nicoló Orsini con- 
te di Pitigliano; 

10 marzo 1508: lAlviano é a Conegliano 
dove riordina le sue truppe prima di tornare 
velocemente sui territori friulani, marciando 
verso Sacile, Udine, Codroipo e Cividale del 
Friuli. 

inizio aprile 1508: giunge a Savorgnano, di li 
passa a Tricesimo, conquista Cormons e Por- 
denone, ponendo infine sotto assedio Gorizia 
intorno alla metà del mese. 

La prima 'comparsa' di Giovanni Cotta tra le 
pagine dei Diarii sanutiani datava al 23 aprile 
1508, anche se i fatti di cui il cronista venezia- 
no rendeva conto risalivano a qualche giorno 


prima. Nella frenesia dell'assedio a Gradisca, il segretario dell'Alviano si trovó a svol- 
gere l'importante ruolo di trait d'union con gli organi politici veneziani, facendo la 
spola con Venezia dove venne ospitato nella casa del provveditore generale France- 
sco Corner che lo defini in una lettera al fratello «zentil persona e homo doto». 

In quei frangenti, portò ‘al fronte’ «letere de cambio et altre scripture», quindi soldi 
plausibilmente per il pagamento delle truppe e istruzioni diplomatiche per i coman- 
danti. Dopo la resa della città, partecipó attivamente alle trattative per la capitola- 
zione del castello («la partida con li noncij dil castelo») in cui si trovava asserragliato 
un manipolo di truppe imperiali; mentre poco dopo, il 22 aprile 1508, raggiunse di 
nuovo Venezia portando la notizia della caduta definitiva di Gradisca. 

I pur scarsi indizi a disposizione, sembrano in definitiva confermare la fattiva presen- 
za del «familiar dil signor gubernator» — come lo definisce Sanuto, rimarcando con 
il riferimento al termine latino familiar l'appartenenza alla strettissima cerchia degli 
intimi dell'Alviano — in prima linea, sui campi di battaglia, portando a termine 'mis- 
sioni' di particolare delicatezza politica. 

Gli scenari guerreschi scanditi dal sangue e dalla morte, non impediscono all'animo 
del poeta legnaghese di esprimere in versi quanto ha vissuto e vive in prima perso- 
na: nel carme De victoria Liviani, databile al marzo 1508, i versi ripropongono la 
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quotidianità degli scontri, delle battaglie su cui predomina incontrastato il dux, il 
condottiero capace di osare in mezzo ai pericoli («in trepidis docens audere rebus») 
per conquistare la vittoria contro il barbaro invasore che, impaurito, si sarebbe guar- 
dato dal rimettere piede dentro i confini della Repubblica («iam timebit barbarus ac 
suis pedem cavebit tollere finibus»). Mentre la vittoriosa campagna militare stava 
volgendo al termine con la conquista di Trieste e di parte del territorio istriano, il 
12 giugno 1508 Giovanni Cotta venne inviato a Venezia «a tratar», cioè a rivedere i 
termini, soprattutto economici, della condotta dell’Alviano, in considerazione delle 
numerose vittorie nel frattempo conseguite. Si trattava di un incarico della massima 
delicatezza: «secretissimo», come venne definito dal Senato. 

In un primo tempo i Veneziani parvero infatti poco propensi ad accettare le richieste 
‘al rialzo’ del condottiero umbro: Sanuto annotava nei suoi resoconti giornalieri come 
intorno al 20 giugno «li soi agenti fosseno partiti in disacordia di qui», sottolineando 
come i precedenti abboccamenti gestiti dal segretario legnaghese non fossero andati 
a buon fine. Nel complicato e convulso scenario che di lì a poco avrebbe creato i pre- 
supposti per la lega militare in chiave antiveneziana, il ‘corteggiamento’ dell’Alviano 
da parte dello Stato pontificio e della Francia per accaparrarsene i servizi, costrinse 
Venezia a capitolare, concedendo oltre al grado di governatore generale, il feudo di 
Pordenone e il prolungamento della ‘ferma’ per altri due anni. 

Ancora una volta il successo dell'accordo era da ricondurre al segretario legnaghese: 
di nuovo in movimento, il 25 giugno 1508 raggiunse Gorizia per valutare i punti 
stabiliti a Venezia direttamente con l'Alviano che accettò, dichiarandosi «contento 
di quello vuol la Signoria». Due giorni dopo, il 27 giugno, ritornò a Venezia per la 
definitiva ratifica che venne discussa fino a notte inoltrata — Sanuto riferiva che il 
Collegio «stete tardi suso, per expedir l’acordo e li capitoli» — e sottoscritta di pugno 
dello stesso Cotta la mattina seguente. 


П. ‘Cra l'otium di Pordenone e gli esordi della guerra di Cambrai 
(luglio ISO8-aprile 1509) 


Ї GI imasto a Venezia dopo la stipula della ‘condotta; il segretario collaborò ad 
$ N organizzare la solenne entrata dell'Alviano che il 9 luglio 1508 venne accolto 
dal doge in persona sul bucintoro e da un folto drappello di patrizi veneziani, 
tra i quali anche lo stesso diarista Marino Sanuto: il 13 luglio nella chiesa di S. Marco 
venne officiata la cerimonia di consegna delle insegne di governatore delle genti d'ar- 
me, mentre due giorni dopo ebbe invece luogo l'investitura del feudo pordenonese 
che l'Alviano raggiunse il 29 luglio, festeggiando l'evento con «un degno pranso in 
uno prado, con assa brigata». 
Fino al marzo dell'anno seguente, quando fosche nubi iniziarono ad addensarsi sugli 
orizzonti veneziani, il ritiro di Pordenone accolse alcuni dei letterati più in vista del 
Rinascimento che già avevano avuto modo di conoscere la liberalità dell’Alviano: 
oltre ovviamente al Cotta, è dato ad esempio ricordare i nomi di Gerolamo Borgia, di 
Andrea Navagero e di Girolamo Fracastoro. 
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Raffaello Sanzio: ritratto di Andrea Navagero (a sinistra) e Agostino Beazzano (circa 1516). 


Prestando però fede alla cronologia proposta dai Diarii sanutiani, la presenza dell’Al- 
viano nel suo ‘nuovo’ feudo fu alquanto sporadica, continuamente interrotta dalle 
sempre piü pressanti esigenze militari e dalle 'voci' che segnalavano come imminente 
una nuova invasione imperiale. 

Con l'avvicinarsi dell'inverno, le sortite dell'Alviano per ispezionare i confini e i passi 
del territorio friulano divennero sempre piü frequenti, come pure la sua partecipa- 
zione attiva alle sedute del maggior consiglio in ragione della cittadinanza veneziana 
che gli era stata riconosciuta tra gli honores per le recenti vittorie. 

Nella frenesia e nella concitazione di questi momenti cruciali per il futuro di Vene- 
zia, riesce d'altra parte difficile immaginare il segretario ancora immerso negli otia 
pordenonesi e non piuttosto accanto all'Alviano, intento a strutturare la complessa 
macchina bellica della Serenissima. Utili indizi, a questo proposito, ci vengono forni- 
ti ancora una volta dalle densissime annotazioni sanutiane che alla metà di febbraio 
1509 segnalavano il ritorno da Roma di Giovanni Cotta — «homo et secretario» — 
dove era stato inviato con l'incarico delicatissimo di convincere, purtroppo senza 
successo, Prospero Colonna e altri condottieri a combattere al soldo della Repubblica 
veneta. Nei frenetici mesi seguenti é dunque del tutto plausibile che il Cotta seguisse 
l'Alviano nei suoi rapidi spostamenti nella Terraferma veneta che possiamo cosi rias- 
sumere, sempre sulla scorta fedele del Sanuto: 
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3 Ф : 17 febbraio 1509: Bartolomeo 
y) d'Alviano si porta sul Veronese e sul 
Vicentino per ispezionare i passi; 
10 marzo 1509: raggiunge la for- 
tezza di Legnago dove ordinó «mol- 
te cosse, e bassar torre di castelli e 
rocha di Porto eLignago, far bastio- 
ni a porte etc.»; non é ovviamente 
possibile fare alcuna ipotesi sulla 
probabile presenza del Cotta nella 
città natale. Nei giorni seguenti die- 
de ordine di 'tagliare' gli argini del 
Tartaro per rendere impraticabile il 
confine veronese da possibili attac- 
chi dei Gonzaga; 

21 marzo 1509: ritorna a Pordeno- 
ne eli riceve l'ordine di portarsi nella 
Gera d'Adda; 

11 aprile-16 aprile 1509: si ferma 
a Verona, da qui raggiunge Isola 


; , della Scala e Ponte Molino dove fa 
Le fortezze di Legnago e di Porto in una mappa databile М : 
al 1508-1509; la rappresentazione cartografica mostra distruggere il ponte sulla strada che 
con evidente chiarezza le torri delle due rocche che conduceva ad Ostiglia: fa quindi im- 
Bartolomeo d'Alviano ordinò di abbassare per non esporle paludare l'area e costruire sul posto 
al facile ‘tiro’ delle artiglierie, di confine un bastione fortificato; 

21 aprile 1509: raggiunge la Gera 

d'Adda; si manifestano i primi contrasti con il capitano generale Nicolò Orsini che 
temporeggia. L'Alviano scalpita per attaccare l'esercito francese. Secondo il Sanuto, 
il condottiero umbro era letteralmente furibondo per non poter lanciare all’assalto le 
sue truppe e respingere l'invasione: «à dito pazie, vol protestar...é rabioso, é impossi- 
bile possa durar, non vol consejo». 


E Fe 


I2. La disfatta di Agnadello (I4 maggio 1509) 


ee $) a strategia titubante dell'Orsini, capitano generale dell'esercito veneto, poco 
8 орао alla scontro diretto, risultó purtroppo decisiva nella famosa batta- 


glia di Agnadello (Cremona) che costó alla Repubblica di Venezia il controllo 
di tutta la Terraferma, fino al 1515. Nel pomeriggio del 14 maggio 1509, l'eserci- 
to francese intercettó la retroguardia delle truppe venete in marcia verso Pandino, 
composta per lo piü di soldati inesperti e non professionisti, difesi dalle compagnie 
dell'Alviano. Lo scontro che doveva risolversi in un'azione di rallentamento dell'avan- 
zata francese divenne ben presto una vera e propria battaglia campale. 

Nonostante le azioni di coraggio, la cavalleria dell'Alviano non riusci a contrastare 
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la preponderanza numerica dei 
Francesi, sostenuti da un mas- 
siccio impiego di artiglierie. 
Nel momento cruciale dello 
scontro, quando l'Alviano con 
un'intuizione strategica stava 
cercando di forzare le difese 
nemiche guidando i suoi cava- 
lieri in un colpo di mano verso 
il re di Francia Luigi XII, l'Or- 
sini che non si rese conto della 
effettiva portata della battaglia 
in corso, si rifiutò di inviare sul 
campo il grosso delle truppe 
venete. 

LAlviano, in difficoltà per i 
mancati rinforzi, si trovò cir- 
condato, e ferito, venne cattu- 
rato, mentre i circa 4.000 fanti 
che componevano la retroguar- 


dia vennero letteralmente mas- . " | | . mm 

i Venezia, Basilica di S. Giovanni e Paolo: tomba di Nicolò 
Sacr ati. . - Orsini duca di Pitigliano. Il monumento equestre é opera di 
All'indomani, la notizia rag- artista sconosciuto, mentre le due virtù ai lati del cenotafio 
giunse Venezia e con essa le sono opera del celebre Tullio Lombardo. 


prime 'voci' che facevano rica- 

dere sull'Alviano stesso la responsabilità della sconfitta: la «fogacità dil signor Borto- 
lo é stato causa di ogni mal», come scriveva l'attento Sanuto, riportando le sensazioni 
e il clima di tensione che aleggiava sulla città lagunare toccata più che mai dalla pe- 
sante sconfitta e dalla perdita dello ‘stato da terra’ 

Nessuno, tra l'altro, conosceva la sorte del condottiero: una lettera del 15 marzo di 
Francesco Corner, pure riferita nei Diarii, faceva sapere che seppure «tutti soi di 
caxa sono venuti salvi» (dove 'casa' é da intendere quale corrispettivo del termine 
entourage, comprendente sicuramente anche il Cotta), di lui si erano perse le tracce. 
La sua compagnia di genti d'arme si era sciolta; una parte era scappata, alcuni erano 
morti, altri fatti prigionieri dai Francesi. Solo due giorni dopo, il 16 maggio, arrivarono 
nella città lagunare le prime notizie relative al suo ferimento e alla detenzione. 


I3. Post res perditas (maggio ISOQ-agosto ISIO 


e Gn questi delicati momenti, il segretario dimostrò ancora una volta tutta la 
ok sua determinazione, tessendo nei giorni seguenti un'efficace strategia per 

salvare il condottiero dalla prigionia, difendendolo nel contempo dalle ac- 
cuse che gli venivano mosse: 
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21 maggio 1509: Giovanni Cotta raggiun- 
ge Venezia; viene ammesso all'udienza del 
Collegio davanti al quale difende l'Alviano 
dalle insinuazioni e propone un piano per 
il suo riscatto che prevedeva uno scambio 
di prigionieri; 
26 maggio 1509: ottenuto l'avallo della 
Repubblica, si muove alla volta di Brescia 
per incontrare il re di Francia e proporre 
i termini dell'accordo: lo accompagna un 
prigioniero francese — si trattava del capi- 
tano francese d'Arces, conosciuto con lo 
pseudonimo di ‘cavalier bianco’ — che fun- 
geva da intermediario. Luigi XII respinge 
ogni trattativa, rifiutandosi di ricevere il 
segretario dell’Alviano; 
4 giugno 1509: dopo un tortuoso viaggio 
attraverso Peschiera e Ferrara, è di nuo- 
vo a Venezia per riferire gli infruttuosi 
colloqui avuti con il gran maestro Char- 
les d'Amboise, signore di Chaumont, che 
Andrea Solario, ritratto di Charles П d'Amboise precludevano a qualsiasi intesa; 
signore di Chaumont (1507). 10 giugno 1509: Cotta tenta un nuovo in- 
concludente abboccamento nella fortezza 
di Peschiera con il re francese che gli concede comunque il permesso di vedere il 
governatore generale e di accompagnarlo nel periodo della prigionia. 
Il Sanuto, davanti ad un gesto che richiamava senza dubbio la profondità dei legami 
tra il Cotta e il suo mentore, ne dava conto nei Diarii: «li à concesso patente possi 
andar a star col signor Bortolo»; 
metà giugno 1509: partito alla volta di Milano, il segretario incontra l'Alviano, da 
cui riceve precise istruzioni per perorarne la difesa, da lui sostenuta davanti al Colle- 
gio veneto il 20 giugno 1509, discolpando il condottiero umbro da qualsiasi respon- 
sabilità per quanto accaduto ad Agnadello; 
1 luglio 1509: è in procinto di lasciare definitivamente Venezia per Milano: «si parte 
e va a star con lui, et atenderano a studiar», come riferiva il Sanuto; 
3 luglio 1509: il Sanuto ne segnalava l'avvenuta partenza: «Zuan Cotta, partite per 
avanti»; 
23 luglio 1509: é a Milano dove peró non gli viene ancora permesso di ricongiun- 
gersi con l'Alviano: «ancora Zuan Cotta non è intrato a star con lui, spera intrar». In 
realtà, già dal giorno precedente, il condottiero era stato trasferito in Francia; 
2 agosto 1509: il repentino mutamento degli scenari riporta il Cotta a Venezia: in 
Collegio riferisce una serie di informazioni 'diplomatiche' relative al suo passaggio 
per Crema, per Brescia e per Bergamo, a suo dire, ancora profondamente 'marche- 
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sche’ Informa anche di un colloquio personale a Brescia con Gian Giacomo Trivulzio 
(allora comandante per conto del re di Francia del territorio conquistato) che gli ave- 
va pronosticato come di li a poco la Signoria avrebbe riavuto il suo Stato. 

A questi eventi, documentati soprattutto grazie ai Diarii sanutiani, segue un lungo 
anno di 'vuoto' cronologico: di Giovanni Cotta si perdono temporaneamente le trac- 
ce in un torno di tempo, tra il 1509 e il 1510, che per Venezia costituì uno tra i periodi 
più bui della propria storia. 

Con un balzo di diversi mesi, l'unica e ultima traccia del poeta legnaghese si perde 
attorno a Viterbo tra la fine di agosto e gli inizi di settembre 1510. 

Nella ridda di ipotesi che anche in questo caso hanno animato la ‘fantasia’ dei bio- 
grafi, rimangono poche certezze: il suo fallito tentativo per incontrare papa Giulio 
II e l'improvvisa scomparsa all'età di trent'anni, portato via da una delle endemiche 
epidemie di peste che ciclicamente imperversavano nel mondo pre-industriale. 
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ACTII SYNCERI SANNA- 
ZARII DE PARTV ] 
VIRGINIS. 


LAMENTATIO DE MORTE 
CHRISTI. 


PISCATORIA: 
PETRI BEMBI BENACY $: 
AVGVSTINI BEATIANI VERONA 


Et preterea, que in fequenti pagina continentur. 


e e 


-erT 


м.р. XXVIII. 


" 5 ee ж: 


Frontespizio della prima edizione nota dei Carmina di Giovanni Cotta (Venezia, 1528). 
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